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“Fare teatro è troppo facile, 
non farlo, è difficile”

È una frase di Lab/Fear Ca-
Vallerizza Torino, gruppo di
lavoro teatrale di cui Elisa
Dani fa parte. Originaria di
Garessio, Elisa è ora residen-
te da una decina d’anni a Ro-
sbella di Boves.

La sua passione per il tea-
tro si percepisce in modo tan-
gibile.

Perché scegliere un luogo 
piuttosto isolato come Ro-
sbella, per vivere?

Avendo vissuto in un pae-
se montano, desideravo non 
abitare in città. Mi piaccio-
no il contatto con la natura e
l’idea di “rimettere in movi-
mento” degli spazi.

Io e mio marito cercavamo
un luogo di condivisione con
altre famiglie. L’idea era una 
canonica o qualcosa di ana-
logo. Don Gianni (parroco di
Boves) ci ha mostrato la ca-
nonica di Rosbella, un tem-
po anche scuola. La famiglia 
che era con noi ha seguito poi
altri percorsi, ciò nonostante
abbiamo pensato di stabilir-
ci lì ospitando famiglie, grup-
pi parrocchiali, scout, che in-
tendevano trascorrere alcuni 
giorni insieme in un clima di
confronto, di condivisione.

Fino all’anno scorso, erava-
mo due famiglie residenti tut-
to l’anno, ora il numero delle
persone stabili è leggermente
aumentato.

Mio marito ed io abbia-
mo dato vita a un’associazio-
ne “Sentieri di pace” che ha

lo scopo di promuovere per-
corsi di educazione alla pace,
anche nelle scuole di Boves,
(progetto denominato “Picco-
li passi”).
Com’è iniziata la collabora-
zione con il territorio?

Ho lavorato per dieci an-
ni con la compagnia ‘Il Mela-
rancio’ di Cuneo, poi ho de-
ciso, in concomitanza anche 
con la mia maternità, di spe-
rimentarmi da sola e di lavo-
rare sul territorio bovesano
perché è il luogo in cui abito.
Conduco, da tre anni, pale-
stre di teatro per adolescenti 
(14/18 anni) e per adulti pres-
so l’Atlante dei suoni di Bo-
ves.

Propongo un lavoro tema-
tico in cui mettersi in gioco
anche dal punto di vista della

scrittura creativa, della ricer-
ca del materiale testuale, in
un confronto continuo, per-
ché oltre alla tecnica (che co-
munque riveste un ruolo im-
portante) vi sia un’adesione
personale al lavoro e perché il
“prodotto” diventi possibilità
di relazione anche con il pub-
blico.

Gruppi costituiti da perso-
ne diverse, producono lavo-
ri diversi, e la centralità non 
è la celebrazione dell’attore,
del suo Io, ma ciò che la con-
divisione con gli altri mette in
moto.

Mi pare emerga una visio-
ne non consueta del teatro…

Il punto di partenza è una
visione del lavoro teatrale che
vada a stabilire un rappor-
to attivo tra pubblico ed atto-

ri, “recuperando l’antico valo-
re di creazione dei legami so-
ciali e di meditazione colletti-
va sui grandi misteri dell’esi-
stenza”, temi che appartengo-
no al mondo dei sentimenti
dell’uomo e che si presentano
oggi con un carattere di parti-
colare urgenza.

In questo consiste, a mio
modo di vedere, il potere del 
teatro: proporre alla riflessio-
ne argomenti urgenti, e il te-
ma della morte lo è. Molto
spesso però è lasciato ai mar-
gini, quando addirittura non 
è rimosso.

Perché scegliere come pal-
coscenico un cimitero come
quello di San Giacomo?

Credo in un teatro che abi-
ti anche i luoghi della comu-
nità, che parli alla gente at-

traverso i luoghi, quelli del vi-
vere sociale, ma anche quel-
li dimenticati, e in questo ca-
so è stato anche un omaggio 
a quel luogo e ai defunti che 
abitano quel luogo.

Come siete arrivati a “Tut-
ti giù per terra”?

Da parecchi anni coltivavo 
il desiderio di portare un la-
voro teatrale in un luogo co-
me il cimitero, proprio per-
ché considero urgente il tema
della morte e profondamente
radicato nella vita stessa.

Un piccolo cimitero è il
“cuore” di una comunità che 
continua a battere e può “par-
lare” anche ad altri che a
quella comunità non appar-
tengono.

Ho incontrato sei donne
coraggiose, in parte del luo-

go, e a piccoli passi, ho cerca-
to di capire se l’idea poetica a
cui lavoravamo poteva essere
realizzabile.

Sia i rappresentanti politi-
ci, sia quelli religiosi hanno
accolto la mia proposta e da-
to fiducia a un progetto così 
delicato e particolare. Anche 
diverse persone del luogo che
ho incontrato durante le mie 
passeggiate, si sono dichiara-
te disponibili a sostenerci. A 
tutti loro va il mio sentito rin-
graziamento e la mia stima
profonda.

Il tema del distacco mi sta 
molto a cuore e sono convin-
ta che possa diventare più
leggero se non lo teniamo
lontano, distante da noi, dal-
la nostra vita.

Gabriella Daniele

Elisa Dani, il teatro come relazione,
rapporto attivo tra gli attori e il pubblico,
dentro i temi e i luoghi della comunità

Giuseppe Fornero è nato il 2 mag-
gio 1920, a Manta, ed ha una memo-
ria di ferro. Vive tra le vigne di San 
Martino di Busca. Nei giorni scorsi, 
ha anche partecipato all’adunata na-
zionale degli Alpini: «I miei genito-
ri, Giuseppe e Angela, vivevano sulla 
collina di Manta, a San Leone e lavo-
ravano la terra».

Quando era piccolo, con cosa
giocava?

«Giochi? Ne ho fatti pochi. A 8 an-
ni andavo già al pascolo, avevamo 
quattro mucche. A scuola, andavo di 
mattina e di pomeriggio».

Lei ha conosciuto la povertà?
«Grazie a Dio, no. I miei andavano 

a vendere frutta e verdura al merca-
to di Saluzzo, miseria non ne abbia-
mo avuta».

La guerra, signor Giuseppe…
«Sono partito l’11 marzo 1940, 

nell’Artiglieria Alpina, facevo par-
te della “Cuneense”. Il viaggio in tre-
no da Cuneo fi no alla Russia è dura-
to 11 giorni».

Cosa ricorda di quel viaggio?
«Eravamo agli ordini dei tedeschi. 

Nelle stazioni, a volte davamo la pre-
cedenza ad altre tradotte. Vedevo i 
treni con i prigionieri russi, che le SS 
portavano in Germania».

Quali scene vedeva nelle stazioni?
«Vedevo gli ebrei che lavorava-

no, erano donne e bambini. In una 

stazione, si è avvicinato un bimbo 
ebreo, avrà avuto 9 anni: un artiglie-
re mio compagno, impietosito, gli ha 
dato la razione del rancio. Il bambi-
no l’ha presa, aveva fame, ma un sol-
dato tedesco si è avvicinato, gliel’ha 
buttata per terra e ha dato un calcio 
al mio compagno. Calcio che l’arti-
gliere gli ha restituito: il soldato delle 
SS gli ha puntato il mitra, ma non ha 

sparato, perchè noi, ed eravamo una 
quarantina, gli siamo volati addosso! 
Lui ha capito che se avesse sparato, 
avrebbe fatto una brutta fi ne».

Cosa pensava durante il viaggio?
«Sapevo che la nostra destinazio-

ne era il Caucaso. Sono arrivato a 
Isium, in Ucraina. Ho aspettato tre 
giorni l’arrivo della tradotta, poi sia-
mo andati avanti. Ho camminato 
due giorni, poi un giorno di sosta. Il 
quarto giorno siamo tornati indietro: 
un uffi ciale mi ha spiegato che succe-
deva quello perchè i tedeschi aveva-
no occupato il Caucaso. Dopo qual-
che giorno, siamo stati destinati al 
Don, dove abbiamo dato il cambio a 
una Divisione tedesca».

Faceva già freddo?
«Era fi ne settembre, siamo arriva-

ti lì dopo aver fatto 800 chilometri 
a piedi, ci abbiamo messo quasi un 
mese. In Russia sono stato dieci me-
si».

L’inverno russo?
«Un freddo terribile, con punte di 

45 gradi sottozero! Avevamo solo gli 
occhi fuori, e il vapore della bocca si 
condensava e diventava ghiaccio».

E i contadini russi?
«Ah, erano bravi! Ma noi italiani a 

loro del male non ne abbiamo fatto, i 
tedeschi invece …».

Ha visto morire tanti suoi com-
pagni?

«Sì, purtroppo. Eravamo male 
equipaggiati. Nella mia batteria, sia-
mo partiti in 300, ma a tornare in 
Italia siamo stati solo 29».

Quando è rientrato in Italia?
«L’11 aprile del 1943. Dopo un 

mese di licenza, mi sono presenta-
to a Cuneo. Sono stato lì un mese, 
poi il fascismo è caduto. Il 20 luglio 
1943 sono andato a Savigliano, a fa-
re servizio di ordine pubblico. Poi 
l’8 settembre 1943 sono scappato da 
Caraglio e sono tornato a casa. In 
Municipio mi hanno fatto un per-
messo per lavorare a casa».

La parola guerra cosa le fa veni-
re in mente?

«Scene terribili!».
Quando si è sposato?
«Il 10 novembre 1945, mia moglie 

si chiamava Maria Olivetto ed era di 
Roccasparvera. L’avevo conosciuta 
nel 1940 e la sua bellezza mi aveva 
colpito: ero passato davanti a casa 
sua. “Finita la guerra vengo a pren-
derla!” ho detto al mio sergente, lui 
mi ha replicato: “Stai zitto, giovina-
stro!”. Un mio compagno non mi 
voleva dare il suo indirizzo, ma una 
sera che aveva bevuto un po’ ha ce-
duto. Il giorno dopo le ho scritto».

E poi?
«Ci siamo scritti quattro volte, le 

ho inviato una mia foto. Maria mi 
ha detto che aveva piacere di cono-

scermi, ed in bici con un mio ami-
co sono andato a Rittana. Prima del 
viaggio in Russia, ho visto Mariuc-
cia due volte. Al ritorno dalla Rus-
sia, lei è venuta a trovarmi a Man-
ta. Dopo tre anni di fi danzamento, 
ci siamo sposati. Alle nozze, c’erano 
55 invitati».

Dal 1953, Giuseppe Fornero vive 
a San Martino di Busca: «San Mar-
tino mi piace molto, qui si vive be-
ne. I miei fi gli si chiamano Adriano, 
Roberto, Anna Maria e Gianpiero».

Con sua moglie andava d’accor-
do?

«Sì, ma purtroppo non stava tan-
to bene. Poi nel 2002 è mancata, do-
po un ictus e 20 mesi di letto».

Cosa pensa della vita?
«Non sempre è facile. Per essere 

felici, ci va la buona salute e poi bi-
sogna accontentarsi».

In cosa crede?
«Dio c’è, e mi ha salvato la pelle, 

e avevo invocato anche San Leone, 
quando cinque proiettili mi han-
no sfi orato. C’è un mio ex-voto nel 
Santuario di Manta. La morte non 
mi preoccupa, spero di non soffri-
re».

Vorrebbe rivivere un’altra volta?
«Ah, no! La guerra è stata duris-

sima, e poi mia moglie ha sempre 
avuto problemi di salute».

Alberto Burzio

“Nella mia batteria, siamo partiti in 300, siamo tornati solo in 29”. “C’è un mio ex-voto nel santuario di Manta. La morte non mi preoccupa, spero di non soffrire”

Il viaggio sulla tradotta, il Don, i contadini russi, i compagni morti
La tragedia della Russia nelle parole di Giuseppe: “Dio mi ha salvato”

Sopra:
Elisa Dani
A fianco: scene
da due diverse
interpretazioni teatrali.
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“Fare teatro è troppo facile, 
non farlo, è difficile”

È una frase di Lab/Fear Ca-
Vallerizza Torino, gruppo di
lavoro teatrale di cui Elisa
Dani fa parte. Originaria di
Garessio, Elisa è ora residen-
te da una decina d’anni a Ro-
sbella di Boves.

La sua passione per il tea-
tro si percepisce in modo tan-
gibile.

Perché scegliere un luogo 
piuttosto isolato come Ro-
sbella, per vivere?

Avendo vissuto in un pae-
se montano, desideravo non 
abitare in città. Mi piaccio-
no il contatto con la natura e
l’idea di “rimettere in movi-
mento” degli spazi.

Io e mio marito cercavamo
un luogo di condivisione con
altre famiglie. L’idea era una 
canonica o qualcosa di ana-
logo. Don Gianni (parroco di
Boves) ci ha mostrato la ca-
nonica di Rosbella, un tem-
po anche scuola. La famiglia 
che era con noi ha seguito poi
altri percorsi, ciò nonostante
abbiamo pensato di stabilir-
ci lì ospitando famiglie, grup-
pi parrocchiali, scout, che in-
tendevano trascorrere alcuni 
giorni insieme in un clima di
confronto, di condivisione.

Fino all’anno scorso, erava-
mo due famiglie residenti tut-
to l’anno, ora il numero delle
persone stabili è leggermente
aumentato.

Mio marito ed io abbia-
mo dato vita a un’associazio-
ne “Sentieri di pace” che ha

lo scopo di promuovere per-
corsi di educazione alla pace,
anche nelle scuole di Boves,
(progetto denominato “Picco-
li passi”).
Com’è iniziata la collabora-
zione con il territorio?

Ho lavorato per dieci an-
ni con la compagnia ‘Il Mela-
rancio’ di Cuneo, poi ho de-
ciso, in concomitanza anche 
con la mia maternità, di spe-
rimentarmi da sola e di lavo-
rare sul territorio bovesano
perché è il luogo in cui abito.
Conduco, da tre anni, pale-
stre di teatro per adolescenti 
(14/18 anni) e per adulti pres-
so l’Atlante dei suoni di Bo-
ves.

Propongo un lavoro tema-
tico in cui mettersi in gioco
anche dal punto di vista della

scrittura creativa, della ricer-
ca del materiale testuale, in
un confronto continuo, per-
ché oltre alla tecnica (che co-
munque riveste un ruolo im-
portante) vi sia un’adesione
personale al lavoro e perché il
“prodotto” diventi possibilità
di relazione anche con il pub-
blico.

Gruppi costituiti da perso-
ne diverse, producono lavo-
ri diversi, e la centralità non 
è la celebrazione dell’attore,
del suo Io, ma ciò che la con-
divisione con gli altri mette in
moto.

Mi pare emerga una visio-
ne non consueta del teatro…

Il punto di partenza è una
visione del lavoro teatrale che
vada a stabilire un rappor-
to attivo tra pubblico ed atto-

ri, “recuperando l’antico valo-
re di creazione dei legami so-
ciali e di meditazione colletti-
va sui grandi misteri dell’esi-
stenza”, temi che appartengo-
no al mondo dei sentimenti
dell’uomo e che si presentano
oggi con un carattere di parti-
colare urgenza.

In questo consiste, a mio
modo di vedere, il potere del 
teatro: proporre alla riflessio-
ne argomenti urgenti, e il te-
ma della morte lo è. Molto
spesso però è lasciato ai mar-
gini, quando addirittura non 
è rimosso.

Perché scegliere come pal-
coscenico un cimitero come
quello di San Giacomo?

Credo in un teatro che abi-
ti anche i luoghi della comu-
nità, che parli alla gente at-

traverso i luoghi, quelli del vi-
vere sociale, ma anche quel-
li dimenticati, e in questo ca-
so è stato anche un omaggio 
a quel luogo e ai defunti che 
abitano quel luogo.

Come siete arrivati a “Tut-
ti giù per terra”?

Da parecchi anni coltivavo 
il desiderio di portare un la-
voro teatrale in un luogo co-
me il cimitero, proprio per-
ché considero urgente il tema
della morte e profondamente
radicato nella vita stessa.

Un piccolo cimitero è il
“cuore” di una comunità che 
continua a battere e può “par-
lare” anche ad altri che a
quella comunità non appar-
tengono.

Ho incontrato sei donne
coraggiose, in parte del luo-

go, e a piccoli passi, ho cerca-
to di capire se l’idea poetica a
cui lavoravamo poteva essere
realizzabile.

Sia i rappresentanti politi-
ci, sia quelli religiosi hanno
accolto la mia proposta e da-
to fiducia a un progetto così 
delicato e particolare. Anche 
diverse persone del luogo che
ho incontrato durante le mie 
passeggiate, si sono dichiara-
te disponibili a sostenerci. A 
tutti loro va il mio sentito rin-
graziamento e la mia stima
profonda.

Il tema del distacco mi sta 
molto a cuore e sono convin-
ta che possa diventare più
leggero se non lo teniamo
lontano, distante da noi, dal-
la nostra vita.

Gabriella Daniele

Elisa Dani, il teatro come relazione,
rapporto attivo tra gli attori e il pubblico,
dentro i temi e i luoghi della comunità

Giuseppe Fornero è nato il 2 mag-
gio 1920, a Manta, ed ha una memo-
ria di ferro. Vive tra le vigne di San
Martino di Busca. Nei giorni scorsi, 
ha anche partecipato all’adunata na-
zionale degli Alpini: «I miei genito-
ri, Giuseppe e Angela, vivevano sulla
collina di Manta, a San Leone e lavo-
ravano la terra».

Quando era piccolo, con cosa
giocava?

«Giochi? Ne ho fatti pochi. A 8 an-
ni andavo già al pascolo, avevamo
quattro mucche. A scuola, andavo di
mattina e di pomeriggio».

Lei ha conosciuto la povertà?
«Grazie a Dio, no. I miei andavano

a vendere frutta e verdura al merca-
to di Saluzzo, miseria non ne abbia-
mo avuta».

La guerra, signor Giuseppe…
«Sono partito l’11 marzo 1940,

nell’Artiglieria Alpina, facevo par-
te della “Cuneense”. Il viaggio in tre-
no da Cuneo fino alla Russia è dura-
to 11 giorni».

Cosa ricorda di quel viaggio?
«Eravamo agli ordini dei tedeschi.

Nelle stazioni, a volte davamo la pre-
cedenza ad altre tradotte. Vedevo i
treni con i prigionieri russi, che le SS
portavano in Germania».

Quali scene vedeva nelle stazioni?
«Vedevo gli ebrei che lavorava-

no, erano donne e bambini. In una

stazione, si è avvicinato un bimbo
ebreo, avrà avuto 9 anni: un artiglie-
re mio compagno, impietosito, gli ha
dato la razione del rancio. Il bambi-
no l’ha presa, aveva fame, ma un sol-
dato tedesco si è avvicinato, gliel’ha 
buttata per terra e ha dato un calcio 
al mio compagno. Calcio che l’arti-
gliere gli ha restituito: il soldato delle
SS gli ha puntato il mitra, ma non ha

sparato, perchè noi, ed eravamo una
quarantina, gli siamo volati addosso!
Lui ha capito che se avesse sparato, 
avrebbe fatto una brutta fine».

Cosa pensava durante il viaggio?
«Sapevo che la nostra destinazio-

ne era il Caucaso. Sono arrivato a
Isium, in Ucraina. Ho aspettato tre
giorni l’arrivo della tradotta, poi sia-
mo andati avanti. Ho camminato
due giorni, poi un giorno di sosta. Il 
quarto giorno siamo tornati indietro:
un ufficiale mi ha spiegato che succe-
deva quello perchè i tedeschi aveva-
no occupato il Caucaso. Dopo qual-
che giorno, siamo stati destinati al
Don, dove abbiamo dato il cambio a
una Divisione tedesca».

Faceva già freddo?
«Era fine settembre, siamo arriva-

ti lì dopo aver fatto 800 chilometri
a piedi, ci abbiamo messo quasi un 
mese. In Russia sono stato dieci me-
si».

L’inverno russo?
«Un freddo terribile, con punte di 

45 gradi sottozero! Avevamo solo gli 
occhi fuori, e il vapore della bocca si
condensava e diventava ghiaccio».

E i contadini russi?
«Ah, erano bravi! Ma noi italiani a

loro del male non ne abbiamo fatto, i
tedeschi invece …».

Ha visto morire tanti suoi com-
pagni?

«Sì, purtroppo. Eravamo male
equipaggiati. Nella mia batteria, sia-
mo partiti in 300, ma a tornare in
Italia siamo stati solo 29».

Quando è rientrato in Italia?
«L’11 aprile del 1943. Dopo un

mese di licenza, mi sono presenta-
to a Cuneo. Sono stato lì un mese, 
poi il fascismo è caduto. Il 20 luglio
1943 sono andato a Savigliano, a fa-
re servizio di ordine pubblico. Poi
l’8 settembre 1943 sono scappato da
Caraglio e sono tornato a casa. In
Municipio mi hanno fatto un per-
messo per lavorare a casa».

La parola guerra cosa le fa veni-
re in mente?

«Scene terribili!».
Quando si è sposato?
«Il 10 novembre 1945, mia moglie

si chiamava Maria Olivetto ed era di
Roccasparvera. L’avevo conosciuta 
nel 1940 e la sua bellezza mi aveva 
colpito: ero passato davanti a casa 
sua. “Finita la guerra vengo a pren-
derla!” ho detto al mio sergente, lui
mi ha replicato: “Stai zitto, giovina-
stro!”. Un mio compagno non mi
voleva dare il suo indirizzo, ma una
sera che aveva bevuto un po’ ha ce-
duto. Il giorno dopo le ho scritto».

E poi?
«Ci siamo scritti quattro volte, le 

ho inviato una mia foto. Maria mi
ha detto che aveva piacere di cono-

scermi, ed in bici con un mio ami-
co sono andato a Rittana. Prima del
viaggio in Russia, ho visto Mariuc-
cia due volte. Al ritorno dalla Rus-
sia, lei è venuta a trovarmi a Man-
ta. Dopo tre anni di fidanzamento, 
ci siamo sposati. Alle nozze, c’erano
55 invitati».

Dal 1953, Giuseppe Fornero vive 
a San Martino di Busca: «San Mar-
tino mi piace molto, qui si vive be-
ne. I miei figli si chiamano Adriano,
Roberto, Anna Maria e Gianpiero».

Con sua moglie andava d’accor-
do?

«Sì, ma purtroppo non stava tan-
to bene. Poi nel 2002 è mancata, do-
po un ictus e 20 mesi di letto».

Cosa pensa della vita?
«Non sempre è facile. Per essere 

felici, ci va la buona salute e poi bi-
sogna accontentarsi».

In cosa crede?
«Dio c’è, e mi ha salvato la pelle, 

e avevo invocato anche San Leone,
quando cinque proiettili mi han-
no sfiorato. C’è un mio ex-voto nel 
Santuario di Manta. La morte non 
mi preoccupa, spero di non soffri-
re».

Vorrebbe rivivere un’altra volta?
«Ah, no! La guerra è stata duris-

sima, e poi mia moglie ha sempre
avuto problemi di salute».

Alberto Burzio

“Nella mia batteria, siamo partiti in 300, siamo tornati solo in 29”. “C’è un mio ex-voto nel santuario di Manta. La morte non mi preoccupa, spero di non soffrire”

Il viaggio sulla tradotta, il Don, i contadini russi, i compagni morti
La tragedia della Russia nelle parole di Giuseppe: “Dio mi ha salvato”

Sopra:
Elisa Dani
A fianco: scene
da due diverse
interpretazioni teatrali.


